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Cura, tempi  
e progetto

MARCO MAREGGI Il lavoro retribuito occupa il tempo 
della vita delle persone e delle città in 
modo consistente. Se da un lato riguar-
da prioritariamente gli anni centrali della 
vita di uomini e donne adulti (Istat 2019; 
Censis 2024), dall’altro lato e sottotrac-
cia è il meccanismo che consente l’orga-
nizzazione dei servizi urbani e dei ritmi 
della città e ci permette di abitarle con 
agio e piacevolezza (Mareggi 2011). Ma 
anche il tempo che dedichiamo alla cura 
è costante nel ciclo della vita e nel meta-
bolismo urbano e, se è spesso crescen-
te nella fase adulta degli individui, esso 
emerge solo in momenti specifici della 
vita delle persone. È il bisogno impellente 
che fa affiorare le necessità di cura nel-
la nostra quotidianità e questi momenti 
diventano straordinari ed eccezioni, quali 
la nascita di un figlio/a, l’avvento di una 
malattia, l’improvvisa chiusura nelle città 
di una strada al traffico veicolare o l’in-
terruzione inaspettata di un servizio. Ep-
pure, la cura accompagna costantemen-
te i soggetti, tutti i giorni (pulire, lavare, 
stirare, accompagnare, accudire, solo per 
fare alcuni esempi), ed è diventata anche 
una tensione propositiva e amministra-
tiva diffusa nel governo e gestione delle 
città (Toppetti, Ferretti 2020).

La ricerca PRIN (Progetti di rilevante 
interesse nazionale) 2022 ESCAPES. So-
luzioni spaziali sperimentali per la gestio-
ne sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare prova ad affrontare, in un caso 
specifico legato ai luoghi “terzi” di lavo-
ro (Montanari et al. 2020), come sia pos-
sibile armonizzare agevolmente lavoro 

retribuito e lavoro di cura, in specifici spa-
zi dedicati non coincidenti né con l’uffi-
cio né con la propria residenza. L’idea è 
di riflettere sui luoghi del lavoro agile (Bi-
sconti 2021), sovente condivisi (cowor-
king) e attivatori di energie di quartiere 
(near-working), cercando di dare forma 
spaziale efficace alla compresenza di at-
tività di lavoro e cura in un luogo altro, che 
la ricerca stessa ha nominato Work-Care 
Spaces (Bassanelli et al. 2024).

Se alcune note sul lavoro e sulle sue 
forme mutevoli rispetto agli orari e agli 
spazi sono state discusse altrove (Forino, 
Mareggi 2024), nel presente contributo si 
prova a riflettere sulla rilevanza della cura 
e come essa metta in gioco le temporalità 
delle persone e della città. Il testo si con-
clude con una riflessione critica sui conte-
nuti e sulle modalità del progetto, nel caso 
specifico oggetto della ricerca ESCAPES.

La prospettiva dell’etica della cura
Cura è termine ambiguo e polisemico. 

Già il vocabolario Treccani ne riporta le 
sfaccettature. Cura implica attenzione 
e riguardo rispetto a un’attività in cui si 
è direttamente impegnati o verso perso-
ne o cose, oggetto costante di pensieri 
e attaccamento. È un «interessamento 
solerte e premuroso per un oggetto, che 
impegna sia il nostro animo sia la nostra 
attività» (Treccani). Con ciò la definizione 
ci indica un vocabolo che introduce insie-
me sia un coinvolgimento sentimentale, 
uno stato emotivo, sia un comportamen-
to attivo, una pratica. Così l’“aver cura 
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per” implica partecipazione soggettiva, 
cortesia, pazienza, attenzione e operare 
pragmatico competente. Ovviamente il 
vocabolario non dimentica di considerare 
l’aspetto più consueto e diffuso nell’uso 
del termine, che rimanda al complesso 
dei mezzi terapeutici e delle prescrizio-
ni mediche che hanno il fine di guarire 
una malattia. In ciò sottolineando come 
essa così riguardi le attività di assistenza 
e sorveglianza, nelle varie forme con cui 
viene esercitata da un curatore.

Alcune studiose sono ancora più in-
cisive rispetto alla presa sfuggente del 
termine cura. Secondo Joan C. Tronto 
(2006) – politologa statunitense, fem-
minista di seconda generazione – diversi 
critici considerano la cura come qualcosa 
di molto vago e amorfo. Per Luigina Mor-
tari – epistemologa della ricerca pedago-
gica – cura è parola rimasta a lungo poco 
pensata (Mortari 2006b), che negli anni 
recenti fa riferimento costante al pen-
siero femminile e ha dovuto «attendere 
la svolta operata dalla fenomenologia, in 
particolare il contributo heideggeriano, 
perché il concetto di cura ritorn[asse] al 
centro del pensiero filosofico occidenta-
le e attraverso esso nutr[isse] molti de-
gli sviluppi più recenti di alcune scienze 
umane» (Mortari 2006b, IX).

Certo la cura rimanda a un ampio 
spettro di attività svolte in contesti di-
versi, privati e pubblici, retribuita o meno 
e procurata in modo formale o informale. 
Se sono tante le sfaccettature della cura, 
preme qui sottolineare, in prima battuta, 
due versanti che riguardano la cura in 
quanto “attività” e in quanto “postura”. 
O, detta altrimenti, la cura come “prati-
ca” e come “disposizione”, prendendo 
come riferimento Joan C. Tronto.

Il primo versante attiene alla “cura 
come attività” o “pratica”, agita per sod-
disfare bisogni o avere benefici verso per-
sona o cosa, con l’intenzione di favorire 

l’altro da sé. Si tratta sempre di una presa 
in carico da parte di un soggetto (care-
giver) verso un altro soggetto (care-re-
ceiver); cioè di un processo relazionale di 
interazione che comporta lo sviluppo del-
le potenzialità dell’altro (Mayeroff 1971). 
Rispetto al soggetto agente «richiede 
tempo, è dare tempo all’altro» (Morta-
ri 2006b, 32) e difficilmente può essere 
extra-contestuale, perché può darsi solo 
rispetto a un pensare concreto e attento 
alle situazioni che riguarda direttamen-
te. Secondo Tronto, questo è però di un 
pregiudizio di fondo, che confina la cura 
al contestuale in contrapposizione all’u-
niversalistico e che, in tal senso, ricono-
sce confini morali della cura, relegandola 
eminentemente al privato in contrasto 
al pubblico. Così si associa alle pratiche 
di cura una dimensione privata, parti-
colaristica e sentimentale, affidata al 
femminile, alle classi sociali inferiori e 
alle etnie minoritarie. E chi se ne occupa 
come attività lavorativa è mal retribuito 
e socialmente svalutato (Tronto 2006); 
infatti, storicamente è sempre stata una 
competenza di schiavi/e, servi/e e don-
ne. Insomma, una pratica rilevante per la 
vita di molti, ma lungamente screditata.

Il secondo versante della cura, deno-
minata “postura” o “disposizione”, sotto-
linea invece l’atteggiamento, la capacità 
e la propensione del soggetto agente. In-
dica il modo e l’attitudine con cui ci si ap-
proccia all’oggetto/soggetto di interesse. 
Per Mortari è una «sensibile disponibili-
tà, sia emotiva sia cognitiva, a mettere a 
disposizione le proprie capacità e risor-
se personali nella relazione con l’altro» 
(Mortari 2006b, 114). In un bilanciamento 
tra affettività e razionalità si può parlare 
di un «“pensiero misurante” che valuta 
che cosa è meglio fare per il ben-esser-
ci» (Mortari 2006b, 116), considerando in 
profondità la situazione che si ha di fron-
te e agendo sovente con prontezza.
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Specificati questi due versanti, atti-
vità e postura, è utile analizzare la defi-
nizione che ne fornisce Tronto e ripresa 
in ambiti disciplinari differenti. Per l’au-
trice, la cura va intesa come «una spe-
cie di attività che include tutto ciò che 
facciamo per mantenere, continuare e 
riparare il nostro “mondo” in modo da 
poterci vivere nel modo migliore possi-
bile. Quel mondo include i nostri corpi, 
noi stessi e il nostro ambiente, tutto ciò 
che cerchiamo di intrecciare in una rete 
complessa a sostegno della vita» (Tron-
to 2006, 118). Questa affermazione, in 
primo luogo, sottolinea le caratteristiche 
della pratica di cura che agisce per man-
tenere, per dare continuità a uno stato e 
non solo per riparare e porre rimedio; il 
senso è pertanto che tale agire non è solo 
riparativo e rimediale ma anche costrut-
tivo. Curare significa favorire la trasfor-
mazione e non tanto ricomporre verso 
uno stato originario. In secondo luogo, si 
estende la cura dall’uomo/donna, al mon-
do non umano, alle cose oggetto di cura e 
all’ambiente nel suo complesso, natura-
le e costruito, aprendo cioè un interesse 
per studiosi e progettisti dell’ambiente 
costruito e dell’urbano. In terzo luogo, si 
sottolinea il valore etico della cura, tema 
centrale degli studi della Tronto. La cura, 
quale attività articolata e peculiare, che 
preserva, mantiene, ripara e promuove 
nel tempo lungo il nostro mondo di vita 
ha come finalità il bene: cioè «è informata 
dalla ricerca di ciò che è bene, ossia di ciò 
che rende possibile dare forma a una vita 
buona» (Mortari 2006a, 116).

Tre sono gli elementi peculiari ed eti-
camente rilevanti della cura, quale «nor-
ma culturale dotata di valore» (Tronto 
2006, 186), che l’autrice riconosce nei 
processi di cura. Il primo è l’“attenzio-
ne”, che riguarda l’interesse rivolto verso 
una richiesta di cura, cosicché ci si pos-
sa occupare di un bisogno. Si attiva in 

particolare nella prima fase del processo 
di cura secondo Tronto, cioè l’“interes-
sarsi a (caring about)”, che sospende il 
pensiero e attiva l’ascolto dell’altro per 
far posto e attendere l’altro, dedicando-
vi tempo. Il secondo elemento peculia-
re della cura è la “responsabilità”, quale 
dimensione morale relativa alla seconda 
fase del processo di cura prospettato 
da Tronto. È relativo al “prendersi cura 
di (taking care)” ed è l’assunzione di un 
ruolo rispetto a un bisogno, essendo de-
terminati a volervi rispondere. Responsa-
bilità di cura significa sia preoccupazione 
e ansia, sia zelo e sollecitudine. Quando 
non è un’attività lavorativa, «trascende 
la dimensione degli obblighi formali per 
riconoscere i nessi più ampi tra ciò che 
facciamo e i bisogni di cura di cui dovrem-
mo occuparci» (Ferdori 2009, 784). Altre 
volte la cura è «donata senza aspettarsi 
nulla in cambio» (Ientile 2014, 66); in tal 
caso è definita una responsabilità “incon-
dizionata” da Hans Jonas (1990). Il terzo 
elemento si focalizza sulla “competen-
za”, che sottende il dar seguito alle buo-
ne intenzioni con una buona prestazio-
ne, in grado di soddisfare un bisogno: si 
tratta di mettere in campo una «capacità 
tecnica di qualche tipo» (Mortari 2006b, 
143). Essa attiene in specifico alla ter-
za fase del processo di cura, il “prestare 
cura (care-giving)” che è un lavoro vero 
e proprio a livello sia fisico sia mentale, 
a contatto con il/la destinario/a. Specifi-
che tecniche vengono attivate in relazio-
ne al tipo di cura richiesta; quando e dove 
competenze cognitive adeguate mettono 
a disposizione abilità per l’altro da sé.

In sintesi, attenzione, responsabilità 
e competenza sono tre peculiarità della 
cura, sia come pratica sia come postura, 
che paiono, a parere di chi scrive, essere 
rilevanti e significative per una riflessio-
ne che, come detto, si amplia alla cura 
per l’ambiente costruito e naturale.

CURA, TEMPI E PROGETTO
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La prospettiva dei tempi urbani
Che cosa possiamo intendere allora 

per cura dell’ambiente costruito? Per ri-
spondere al quesito si assume un punto di 
vista specifico che è quello che parte dai 
tempi urbani. Le ragioni della scelta della 
prospettiva spazio-temporale attengono 
a una competenza specifica di chi scrive 
e a questioni di contenuto. Se ne segnala-
no alcune pertinenti e rilevanti. Si ricorda 
innanzitutto che specifiche politiche sui 
tempi urbani (Mareggi 2000) hanno pro-
vato ad agire sulla conciliazione tra tempi 
di lavoro, di cura e per sé, attraverso la ge-
stione di servizi locali e urbani, a loro vol-
ta sovente dedicati alla cura (a esempio, 
gli orari delle scuole). Inoltre, sono state 
proprio le donne di «doppia presenza» tra 
lavoro retribuito e di cura domestica (Bal-
bo 1978) a farsi promotrici di tali azioni 
presso la pubblica amministrazione, sia 
per valorizzare il lavoro di cura, sia per bi-
lanciare gli squilibri di impiego di tempo 
tra cura e lavoro attraverso azioni urbane.

Pensare la città a partire dai tempi e 
dagli orari urbani ha significato mettere 
al centro del progetto e delle trasforma-
zioni urbane e dei servizi le persone nelle 
loro pratiche quotidiane. Così, da un lato, 
le “persone” – al plurale, sessuate e nelle 
diverse stagioni della vita – sono conside-
rate nelle loro caratteristiche antropolo-
giche, culturali e di uso di luoghi e servizi. 
Dotate di un corpo con specifiche dimen-
sioni fisiche e con differenze biologiche, 
portatori/trici di esigenze, ambizioni e ne-
cessità peculiari, materiali e immateriali, 
cognitive e di cura, non possono essere 
considerate soggetti neutri, standard e 
generalizzabili. Dall’altro lato, l’attenzione 
alla “vita quotidiana” invita ad assume-
re uno sguardo fine, alla scala dei tempi 
vissuti dalle persone, quando attività di 
lavoro, cura e svago si mixano in forme 
diverse in ragione dei ruoli sociali e fa-
miliari, della diversa fase della vita in cui 

ci si trova, delle propensioni individuali e 
degli ambienti culturali. A questa scala, i 
bisogni si manifestano con immediatez-
za e continuità, sono concreti e sovente 
emergono nel fluire delle relazioni tra le 
persone. «La quotidianità, fatta di cento-
mila vincoli e centomila costrizioni appa-
rentemente banali, era considerata al di 
là della dimensione dei diritti, in un limbo 
dove antiche abitudini, quasi un’antropo-
logia, scorrevano secondo ritmi che sem-
bravano appartenere alla natura» (Rodotà 
1995, 108). E con esse l’assegnazione dei 
compiti di cura. Diversamente oggi vi è la 
cognizione che è proprio nel quotidiano 
che strategie e pratiche orarie e spazia-
li inventive e adattive vengono messe in 
gioco dalle persone. Si tratta di un savoir 
faire metodologico, circostanziale e prag-
matico, «un modo di pensare applicato 
a un modo d’agire, un’arte di combinare 
indissolubile da un’arte di utilizzare» (De 
Certeau 2001, 10), che opera sulle rela-
zioni che tengono in equilibrio l’integrità 
della vita della persona (Mareggi 2011).

Questo saper fare metodologico rivol-
to alle persone nel loro quotidiano è pro-
prio della cura, insieme come attività e 
postura, come sopra assunta. Si fa infatti 
riferimento a un particolare livello quali-
tativo dell’agire, che esprime un bacino 
di competenze e di saperi a sostegno di 
necessità e vulnerabilità delle persone. 
Per le studiose del Gruppo Vanda del 
Politecnico di Milano – che ha elaborato 
una riflessione sull’agire femminile in ar-
chitettura e nel progetto della città – si 
tratta di un modello etico-pratico di “in-
telligenza domestica”. Questa è un insie-
me di attività umane minute e consue-
te, misurate e responsabili che mette in 
campo competenze plurime e sapienziali, 
non sempre codificate e codificabili, e 
che da azione e attitudine della vita indi-
viduale e familiare può diventare un mo-
nito di responsabilità sociale (Marinelli 
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2015). Questo atteggiamento denso nei 
confronti delle persone, quando è esteso 
alla città, porta i caratteri di attenzione, 
responsabilità e competenza proprie del-
la cura a migliorare le condizioni di vita e 
di benessere per molti. Ma non solo. La 
cura è impegno e postura etica e com-
portamentale, «è razionalità espressa nel 
suo massimo sforzo qualitativo e insieme 
emotività accesa e presente; […] è ten-
sione dell’anima e contemporaneamente 
azione» (Marinelli 2015, 9). Insieme tra-
sporto emotivo e azione efficace.

Così, nelle politiche temporali urbane 
agire la cura, come attività e come po-
stura, ha portato e può portare la città 
non solo a offrire sul territorio (a esempio 
maggiori spazi di cura fruibili con mag-
giore flessibilità rispetto ai bisogni dell’u-
tenza), ma anche a concepire un “territo-
rio a servizio”, cioè uno spazio pubblico 
connettivo che consenta di sentirsi citta-
dine/i o ospiti a pieno titolo, anche quan-
do le forze vengono a mancare, anche 
quando le abilità sono diminuite (Comune 
di Bergamo, Consiglio delle Donne 2022). 
Cioè, un ambiente costruito, funzionante 
e funzionale anche a fronte delle diverse 
vulnerabilità della persona, che non sono 
solo handicap fisici, ma anche istanze di 
facilitazione e piacevolezza, variabili nel-
le diverse stagioni della vita. Si tratta in 
sostanza di offrire sostegni per un buon 
vivere, quale carattere intrinseco dell’a-
ver cura, come sopra sottolineato. In 
questo senso la cura non è più un proble-
ma e un progetto di vita individuale ma, 
come detto, si fa responsabilità sociale e 
tema urbano e collettivo di riflessione e 
azione nell’agenda pubblica delle città.

Istanze per il progetto
L’interesse contemporaneo per la 

cura nella vita individuale, familiare e nel 
rapporto con l’ambiente, ci ha portato 

a riconoscere due aspetti: quello mate-
riale e proattivo dell’agire e quello com-
portamentale e posturale dell’attitudi-
ne nei confronti dell’altro. Inoltre, oltre 
l’approccio medico-clinico, la riflessione 
approfondita sulla cura in ambiti diversi 
– dalla riflessione etica e pedagogica al 
pensiero femminile, sino alle pratiche di 
intervento sui tempi urbani – ha messo 
in luce come le caratteristiche della cura 
di attenzione, responsabilità e compe-
tenza possono contribuire a una buona 
vita. Le prassi sui tempi urbani, inoltre, 
ci consentono di mostrare come la cura 
nell’azione sociale o pubblica può diveni-
re e darsi come saper fare in situazioni di 
gestione complessa.

Entrambi gli aspetti sono entrati in 
gioco nelle riflessioni e negli esercizi pro-
gettuali sviluppati dalla ricerca ESCAPES 
volta alla definizione spaziale di “luoghi 
terzi” di lavoro, includenti anche attività 
di cura. Il progetto di ricerca, infatti, ha 
preso in carico come tema di intervento 
le pratiche di cura, cercando di organiz-
zarle spazialmente, sia quando ha ana-
lizzato e scomposto esperienze e casi di 
successo in Italia e nel mondo, sia quando 
ha provato a proporre soluzioni distributi-
ve e spaziali nel contesto del riuso di pia-
ni terra di edifici in ambiti metropolitani 
periferici a Cagliari e Milano, raccontati 
nel presente volume. La mixité funzionale 
delle attività di cura e lavoro, organizza-
te nello spazio e gestite in calendario di 
apertura/chiusura a palinsesto dei servizi 
offerti sono state al centro dell’indagine. 
Così la cura è stata oggetto di progetto di 
modificazione.

Ma la cura è stata anche assunta 
come postura progettuale. È stata la len-
te di selezione dei casi studio, così come 
è stata la guida delle proposte di modi-
fica. L’attenzione verso i tanti e diversi 
potenziali utenti dei Work-Care Spa-
ce e la loro vita quotidiana, con bisogni 

CURA, TEMPI E PROGETTO
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e desideri specifici, ha guidato le scelte 
progettuali, analogamente all’individua-
zione dei dispositivi spaziali facilitanti. La 
responsabilità verso la frammistione di 
pratiche e tempi d’uso dei luoghi ha det-
tato la ricomposizione di funzioni diverse 
nei nuovi spazi progettati. Competenze 
ergonomiche e abilità compositive han-
no contribuito a disegnare gli spazi, con 
l’ambizione di migliorare il benessere abi-
tativo per i lavoratori e le lavoratrici agili 
che frequentano o frequenteranno tali 
spazi. Alle scelte razionali si è sommata 
una sensibilità solerte e premurosa verso 
la qualità architettonica.

In conclusione, la ricerca ESCAPES 
ha provato tentativamente a sviluppare 
interventi che con cura (postura) si sono 
fatti carico di migliorare e conciliare con 
soluzioni spaziali possibili la relazione tra 
lavoro e cura (attività).
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




